Cronologia teresiana
commentata con i suoi scritti
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1212, 1218 e 1498
Vengono istituite le università di Palencia (1212/1263) e l’università di Salamanca (1218/1254). Con quella di Alcalá de Henares (1498, "Compluten​sis"), saranno le principali portatrici della cultura rinascimentale in Spagna.
1348-1349
L’epidemia della “peste nera” devasta la Spagna.
Partendo dall’Europa sud orientale, l’epidemia colpì l’intero continente 
fra il 1347 e il 1353, provocando la morte di circa 75 milioni di persone, un terzo della popolazione.

Le epidemie e le guerre di questi due secoli portarono i Papi a concedere delle “mitigazioni” alle regole mo​nastiche che, nel corso del tempo, modificarono e resero sempre più blanda la disciplina e la vita spirituale dei religiosi e, di conseguenza, portarono all’insorgere di movimenti di riforma in quasi tutti gli Ordini religiosi, tesi al ritorno alla vita entusiasta ed austera delle origini.
1455, 23 febbraio
A Magonza Johannes Gutenberg pubblica in 180 copie il primo libro stampato a caratteri mobili con lega in metallo: una Bibbia.
1469
Le corone dei regni cristiani di Castiglia e Aragona sono riunite dal matrimonio di Isabella I di Castiglia e León e Ferdinando II d'Aragona.
1491
· Al temine di una guerra iniziata nel 1482, le forze di Castiglia e Aragona prendono l’Emirato di Gra​nada, chiudendo l’ultimo baluardo di 781 anni di presenza della dominazione islamica in Iberia.

· Il trattato di Granada (1491) garantisce tolleranza religiosa verso i musulmani e gli ebrei.
1492
· Cristoforo Colombo arriva nel Nuovo Mondo, concludendo un viaggio finanziato da Isabella di Casti​glia.
Inizia l’esplorazione e la conquista del Nuovo Mondo.

· Revocando in parte il trattato di Granada, agli ebrei è ordinato di convertirsi al cattolicesimo, pena l’e​spulsione dai territori spagnoli e si riducono le protezioni di tolleranza verso i musulmani.

· Pochi anni dopo, tra il 1499 e il 1500, a seguito di disordini sociali, i musulmani di Spagna (moriscos) furono espulsi con le stesse condizioni poste agli ebrei e le loro moschee furono convertite in chiese.
1494-1498
Firenze e il suo ducato diventano una repubblica ispirata ai principi propugnati da fra Girolamo Savonarola (1452 – 1498), domenicano del convento di san Marco.
1500
· 24 febbraio: a Gand (Fiandre) nasce Carlo, erede di varie dinastie europee regnanti, fra cui: gli Asbur​go, i Trastamara e gli Hohenstaufen, i Valois, i Piast.

Fu Re di Spagna (come Carlo I), Imperatore del Sacro Romano Impero (come Carlo V), Re di Napoli (come Carlo IV) e Duca di Borgogna (come Carlo II).
È stato una delle più importanti figure della storia d'Europa, padrone di un impero talmente vasto ed esteso su tre continenti, che gli viene tradizionalmente attribuita l'affermazione secondo cui sul suo re​gno non tramontava mai il sole.

· Con il suo regno inizia il periodo del “siglo de oro” spagnolo.
1510-1524
Nel tentativo di ridurre le incursioni dei pirati nei propri territori, gli Spagnoli tengono e perdono più volte il controllo della città di Algeri, contendendola all’Impero Ottomano.
1515
· 28 marzo, Gottarrendura presso Avila: nasce Teresa de Ahumada da Alonso Sanchez de Cepeda e Beatriz de Ahumada.

· 4 aprile: riceve il battesimo nella Chiesa parrocchiale di san Giovanni.
Lo stesso giorno viene inaugurato il monastero carmelitano dell’Incarnazione, che inizialmente era un “beaterio”
 e si pose poi sotto la Regola del Carmelo. Giunse ad avere fino a 200 monache.

· Fratelli di Teresa:
Figli di Catalina del Peso y Henao: Maria de Cepeda; Juan Sanchez de Cepeda. 
Figli di Beatriz de Ahumada: Hernando, Rodrigo, (Teresa), Juan, Lorenzo, Antonio, Pedro, Jerónimo, Agostín, Jua​na.
Senza dubbio il periodo di maggiore importanza della città di Avila è stato il XVI secolo, quando si edificano i grandi palazzi rinascimentali, per i quali principi e re visitano la città, e quando si erge la figura più universale di tutti i nati in Avila, Teresa de Cepeda y Ahumada, conosciuta universalmente come Santa Teresa di Gesù. (I. Muñoz Rodríguez)
1516
· Erasmo da Rotterdam pubblica a Basilea l'edizione critica del testo greco del Nuovo Testamento.

· Tommaso Moro pubblica la sua opera più celebre: L'Utopia.

· Il 23 gennaio 1516 muore il Re Ferdinando d'Aragona, nonno materno di Carlo d’Asburgo che diventa re di Spagna.

· In Sicilia scoppia una rivolta popolare contro gli spagnoli per l'indipendenza dell'isola.
1522 - 1523
· Fin da piccola, Teresa legge le vite dei santi, ma anche romanzi cavallereschi.

· Avila - Teresa col fratello Rodrigo, compagno dei suoi fervori infantili, fugge da casa alla ricerca del martirio, ma viene presto ritrovata e ricondotta a casa da uno zio.
Lei stessa racconta come viveva in quel periodo e accenna ai propri desideri di martirio:
«I miei fratelli, dunque, non mi intralciavano in nulla per distogliermi dal servire Dio. Ne avevo uno quasi della mia età, con il quale mi mettevo spesso a leggere le vite dei santi; era quello che più amavo, sebbene provassi grande amore per tutti, come tutti lo provavano per me. Nel vedere i martiri che le sante avevano sofferto per Dio, mi sembrava che comprassero molto a buon mercato la grazia di andare a godere di lui, e desideravo ardentemente morire anch’io come loro, non già per l’amore che mi sembrava di portargli, ma per godere presto dei grandi beni che leggevo esservi in cielo. E stando insieme con questo mio fratello, entrambi cercavamo di scoprire che mezzo potesse esserci a tal fine. Progettavamo, così, di andarcene nella terra dei mori, a mendicare per amore di Dio, nella speranza che là ci decapitassero. Credo che il Signore ci avrebbe dato il coraggio, in così tenera età, di attuare il nostro desiderio, se ne avessimo avuto i mezzi, senonché l’aver genitori ci sembrava il più grande ostacolo. Ci impressionava molto nelle nostre letture l’affermazione che pe​na e gloria sarebbero durate per sempre. Ci accadeva, pertanto, di passare molto tempo a parlare di quest’argomento e godevamo di ripetere molte volte: sempre, sempre, sempre! Nel pronunciare a lungo tale parola, piacque al Signore che mi restasse impresso nell’anima, fin dall’infanzia, il cammi​no della verità.
Da quando capii che era impossibile andare dove mi uccidessero per il mio Dio, decidemmo, con mio fratello, di fare gli eremiti; e in un grande orto della casa ci adoperavamo, come potevamo, a co​struire eremi, servendoci di piccole pietre, che poi cadevano a terra. E così non trovavamo nessun espediente che fosse di aiuto al nostro desiderio; ora mi sento piena di devozione pensando come Dio mi avesse concesso così presto ciò che ebbi poi a perdere per colpa mia» (V 1,4-5).
1525
L'inquisizione spagnola condanna il movimento degli alumbrados (illuminati)
.
1527
Valladolid, 21 maggio: nasce Filippo II d'Asburgo, noto anche come Filippo il Prudente (Felipe el Prudente), fu Re di Spagna dal 1556 al 1598, re di Napoli re di Sicilia dal 1554 al 1598, re di Sardegna e diciottesimo re del Portogallo e Algarve, come Filippo I (in portoghese Filipe I) dal 1581 al 1598
Muore a San Lorenzo de El Escorial il 13 settembre 1598.

1528
· Muore Donna Beatriz, madre di Teresa.
Teresa si affida alla guida della vergine Maria (cfr V 1,7).

1531
· Primavera: Dopo il matrimonio della sorella maggiore, Teresa viene mandata nel collegio delle Agostiniane di Ntra. Sra. Gracia per troncare delle sue avventure galanti con un giovane cugino e sottrarla all’influenza di una parente.

· L'amicizia con una monaca, Maria de Briceno, le fa riscoprire le verità del vangelo e cadere il timore di diventare monaca.

1532
· Uscendo dal collegio delle Agostiniane, perché ammalata, Teresa si reca a casa dello zio Pedro Sánchez de Cepe​da. Qui, circondata da affetto e cure, matura la sua vocazione religiosa, dichiarandola apertamente al padre nel 1533. Il padre, però, le nega il permesso di entrare in monastero.

1535
Brescia: Angela Merici fonda la Compagnia di Sant'Orsola, approvata da papa Paolo III con la bolla Regimini uni​versalis ecclesiae del 3 giugno 1544: fu la prima forma di vita consacrata nel secolo approvata dalla Chiesa.
Negli anni successivi molte comunità di orsoline vennero riunite in conventi o dovettero accettare la monacazione. La Compagnia secolare sopravvisse fino al periodo napoleonico.
· 2 novembre: di nascosto dal padre e accompagnata dal fratello Antonio, Teresa lascia la sua casa per Carmelo dell'Incarnazione, appartenente alla famiglia religiosa eremitica fondata all'inizio del secolo XIII sul monte Car​melo.

1536
· 2 novembre: Teresa veste l’abito carmelitano, iniziando il noviziato.

1537
· 3 novembre: Teresa fa la professione religiosa.

1538
· Autunno: si ammala gravemente e deve lasciare il monastero per essere curata in famiglia.

· Trascorre l’inverno a Hortigosa, dove legge il Tercer Abecedario di Francisco de Osuna, e poi a Castellanos de la Cañada.
Maggio 1538: muore l'imperatrice Isabella. Il Duca di Gandia (1510-1572), Francisco de Borja y Aragón, fu profonda​mente colpito dall'orazione funebre pronunciata da san Juan de Avila. Così iniziò un cammino di maggiore accostamento alla fede cattolica e alla vita evangelica. Rimasto vedovo nel 1546, il 1º febbraio 1548 emise i voti solenni nella Compagnia di Gesù. Il 10 giugno 1554 fu nominato Commissario generale in Spagna. Il 20 gennaio 1565, venne nominato Vicario Generale della Compagnia e il 2 luglio 1565 venne eletto Preposito Generale della Compagnia, secondo successore di s. Ignazio di Loyola. È stato proclamato santo nel 1670.
1539
· Aprile – agosto, il padre la conduce a Becedas: le cure di una guaritrice la portano quasi in fin di vita, forse per disidratazione e una intossicazione.
A Becedas ha occasione di aiutare spiritualmente un sacerdote:
«Qui il demonio cominciò a turbare la mia anima, anche se Dio seppe trarre da ciò molto bene. C’e​ra un ecclesiastico che risiedeva in quel luogo dove andai a curarmi, di ottima condizione sociale e di grande intelligenza; era anche colto, se pur non eccedeva in cultura. Cominciai a confessarmi da lui, avendo sempre amato le lettere, anche se gran danno spirituale mi arrecarono i confessori semidot​ti in quanto non riuscivo ad averli mai di così buona istruzione come era mio desiderio. […]
Quando dunque cominciai a confessarmi dal suddetto ecclesiastico, egli mi si affezionò molto, per​ché allora, a partire da quando mi ero fatta suora, io avevo poco da confessare in confronto alle col​pe che ebbi in seguito. La sua non era un’affezione sconveniente, ma per il fatto d’essere eccessiva, finiva con il non essere buona. Sapeva bene che non mi sarei indotta per nessun motivo a far nulla di grave contro Dio, e anch’egli mi assicurava lo stesso di sé e così discorrevamo parecchio. Ma allora, immersa in Dio come ero, ciò che mi faceva più piacere era parlare di cose a lui attinenti; e, poiché ero tanto giovane, il costatarlo riempiva di confusione il mio interlocutore il quale, per il grande af​fetto che lo legava a me, cominciò a rivelarmi la rovina della sua anima. E non era poca cosa, perché da quasi sette anni si trovava in una situazione assai pericolosa, avendo una relazione con una don​na di quello stesso luogo; e ciò nonostante continuava a celebrare la Messa. Il fatto era ormai così noto che egli aveva perduto l’onore e la fama, ma nessuno osava redarguirlo. Io ne ebbi molta com​passione, perché lo amavo molto, essendo allora questa la mia grande leggerezza e cecità, di ritenere virtù il serbarmi grata e fedele a chi mi amava. […]
Cercai di sapere di più, informandomi meglio presso i suoi familiari; conobbi più a fondo la gravità del suo danno morale, ma vidi che il pover’uomo non aveva tanta colpa, perché quella donna scia​gurata gli aveva fatto alcuni sortilegi mediante un piccolo idolo di rame, che gli aveva raccomanda​to di portare al collo per amor suo, e nessuno era riuscito a farglielo togliere. A dire il vero, io non credo a queste storie dei sortilegi, ma dico quello che ho visto per avvisare gli uomini di guardarsi dalle donne che cercano di adescarli in tal modo […].
Non appena seppi questo, dunque, cominciai a dimostrargli più amore. […] Di solito gli parlavo di Dio; questo doveva giovargli, ma credo che più utile allo scopo fu il fatto che egli mi amasse molto. Per farmi piacere, invero, si decise a darmi l’idoletto, che io feci gettare subito nel fiume. Appena se ne fu liberato, cominciò – come chi si svegli da un lungo sonno – a ricordarsi a poco a poco di tutto quello che aveva fatto in quegli anni e, spaventato di se stesso, dolendosi della sua perdizione, finì con il detestarla. Nostra Signora dovette aiutarlo molto, perché era molto devoto della sua concezio​ne, la cui ricorrenza era da lui celebrata solennemente. Infine, cessò del tutto di vedere quella don​na, e non si stancava di render grazie a Dio per averlo illuminato. Morì allo scadere esatto di un an​no dal giorno in cui l’avevo conosciuto. […] Sono sicura che egli si sia salvato. Morì serenamente e del tutto fuori di quella situazione; sembra che il Signore l’abbia voluto salvare con questo mezzo» (V 5,3-6).
· 14-15 agosto: dopo un collasso, rimane in stato di morte apparente per quattro giorni; il padre impedisce che si celebrino i funerali:
«Giunse la festa della Madonna di agosto; il mio tormento durava dall’aprile ed era stato assai mag​giore negli ultimi tre mesi. Sollecitai la confessione, perché amavo sempre molto confessarmi spes​so. Pensarono che tale richiesta fosse dovuta alla paura di morire e mio padre non mi lasciò confes​sare per non darmi altro dolore. Oh, esagerato amore della carne che, quantunque si trattasse del​l’amore di un padre cattolico fervente – lo era infatti molto, e la sua non certo ignoranza –, avrebbe potuto arrecarmi un grave danno! Quella notte ebbi una crisi che mi fece restare fuori dei sensi quattro giorni o poco meno. In questo frattempo, mi amministrarono il sacramento dell’unzione e, pensando che spirassi da un momento all’altro, non facevano che indurmi a recitare il Credo, come se io potessi capire qualcosa. A volte, dovettero ritenermi proprio morta, tanto che dopo mi trovai perfino la cera sugli occhi.
Il dolore di mio padre per non avermi fatto confessare era grande; molte le sue lacrime e le sue pre​ghiere. Benedetto sia colui che si degnò di ascoltarle! Quando già da un giorno e mezzo, infatti, nel monastero era aperta la mia sepoltura in attesa della salma, e in un convento dei nostri frati fuori di città era stato celebrato l’ufficio dei defunti, il Signore si compiacque di farmi riprendere conoscenza. Volli subito confessarmi e mi comunicai con molte lacrime; esse, però, a mio giudizio, non proveniva​no solo dal dolore e dal pentimento di avere offeso Dio, il che sarebbe bastato a salvarmi, se non ba​stava il fatto di essere stata tratta in inganno da coloro che mi avevano detto come alcune colpe non fossero peccati mortali, mentre poi ho visto con certezza che lo erano. Continuavo infatti ad avere dolori insostenibili, tanto da perdere spesso la conoscenza, anche se credo di aver fatto una confessione completa» (V 5,9-10).

· Si riprende, nonostante tutto, ma rimane completamente paralizzata. Chiede di essere ricondotta al monastero, ove rimane immobile per otto mesi e per altri tre anni non riuscirà quasi a muoversi:
«Dopo quei quattro giorni di crisi, rimasi in tale stato che solo il Signore può conoscere gli insosteni​bili tormenti di cui soffrivo: mi sentivo la lingua a pezzi a furia di mordermela, la gola chiusa da sof​focarmi per non aver inghiottito nulla e per la grande debolezza, così che neanche l’acqua poteva passarvi; mi pareva di essere tutta slogata, con un grandissimo stordimento; tutta rattrappita, di​ventata come un gomitolo – perché tale fu il risultato del tormento di quei giorni –, senza poter muovere, se non mi aiutavano gli altri, né piede, né mano, né testa, neanche fossi stata morta; mi pare che potessi muovere solo un dito della mano destra. Per di più non si sapeva come aiutarmi perché tutto il corpo mi doleva tanto da non poter sopportare d’essere toccata. Se mi dovevano spo​stare, mi muovevano in due persone, dentro un lenzuolo, l’una da capo e l’altra da piedi. Rimasi n questo stato fino alla Pasqua di risurrezione. C’era di buono solo il fatto che, quando mi lasciavano in pace, spesso i dolori cessavano, e quel po’ di riposo bastava per farmi credere di star bene, te​mendo che mi dovesse venir meno la pazienza. Perciò fui molto felice quando mi sentii libera da così acuti e continui dolori, anche se i brividi di freddo della quartana doppia, che mi perdurava fortissi​ma, erano insopportabili. Avevo, inoltre, una grandissima nausea.
Sollecitai subito con tanta insistenza il mio ritorno al monastero, che fui ricondotta lì. Così accolsero viva colei che aspettavano morta, ma il corpo era peggio che morto, da far pena a vederlo» (V 6,1-2).
1540
· Teresa, rientrata in monastero, inizia il lento e faticoso cammino di ripresa che dura circa tre anni.

· Segue un periodo difficile e oscuro della sua vita che durerà più di dodici anni.
Teresa, da una parte, pur sembrando esternamente regolare nella frequenza al coro, si rassegna ad una vita me​diocre concedendosi le distrazioni possibili ad una monaca con una notevole frequenza del parlatorio (relazioni con ricchi nobili erano gradite anche per le elemosine che portavano al convento). Per evitare si sentirsi divisa nella preghiera, a causa di tale vita superficiale, trova nella sua cattiva salute motivo per chiudere con la pre​ghiera personale.

1542
24 giugno, Fontiveros: nasce Juan de Yepes Álvarez, carmelitano con il nome di fra Juan de san Matias, abbraccia la riforma teresiana e assume il nome di fra Juan de la Cruz. Presbitero, teologo, mistico e poeta, fondatore dell' Ordine dei Carmelitani Scalzi. Nel 1591 viene dimesso dagli incarichi direttivi nell'Ordine e ammalato. Muore ad Úbeda il 14 dicembre 1591.
· Aprile: Quasi per miracolo, per intercessione di s. Giuseppe, Teresa riesce infine ad alzarsi e camminare nuova​mente.

1543
· Il 24 dicembre muore Alonso Sanchez de Cepeda, con la presenza, allora ancora consentita di Teresa.

· I dialoghi col confessore domenicano del padre, p. V. Barrón, la persuadono a riprendere la preghiera personale anche se lo stile di vita rimase immutato. Si affida alla direzione spirituale di p. Barrón.

1545-1565
Si celebra il Concilio di Trento:

· Condanna di Lutero e delle sue dottrine, di Zwingli e di Calvino

· Attuazione della Controriforma

· Decreti di riforma della vita della Chiesa, compresa la vita religiosa (1563).
1545
· Teresa lotta con se stessa per ri-orientare la propria vita spirituale, ma senza molto successo. Ne parla così:
«Per [non] essermi appoggiata a questa salda colonna dell’orazione, trascorsi quasi vent’anni in questo mare tempestoso sempre cadendo e rialzandomi; ma rialzandomi male, perché tornavo a ca​dere. Conducevo una vita così lontana dalla perfezione che non facevo quasi più conto dei peccati veniali e, quanto ai mortali, anche se li temevo, non li temevo come avrei dovuto, perché non rifug​givo dai pericoli. Posso dire che tale vita è una delle più penose che mi sembra si possano immagina​re, perché non godevo di Dio, né gioivo del mondo. Quando mi trovavo fra i piaceri mondani, mi da​va pena il ricordo di ciò che dovevo a Dio; quando stavo con Dio mi turbavano le affezioni del mon​do. Era una lotta così penosa che non so come potei sopportarla anche solo un mese, nonché tanti anni. Ciò nonostante, vedo chiaramente la grande misericordia che il Signore mi usò dandomi il co​raggio, poiché mantenevo rapporti con il mondo, di praticare l’orazione» (V 8,2).

1546-1582
· In questo arco di anni si registra l’epistolario di Teresa, del quale sono conservate 482 lettere.

1554
· Primavera: Teresa si converte grazie alle sue letture e all’incontro casuale con una statua del Cristo “tutto coper​to di piaghe”. Lei narra così la sua situazione, l’evento e i frutti di esso:
«Se da una parte le prediche mi erano di grande consolazione, dall’altra mi erano causa di tormen​to, facendomi conoscere che non ero neanche lontanamente quale dovevo essere. Supplicavo il Si​gnore di aiutarmi, ma – a quanto ora mi sembra – doveva farmi difetto il fatto di non riporre tutta la mia fiducia in Sua Maestà e di non perderla totalmente in me. Cercavo rimedi, mi impegnavo con di​ligenza, ma evidentemente non capivo che tutto dà poco profitto se, deposta totalmente la fiducia in noi stessi, non la poniamo in Dio. Desideravo vivere, perché capivo bene di non vivere, ma di lottare contro un’ombra di morte, e non avevo alcuno che mi desse vita, né io potevo procurarmela. Chi po​teva darmela aveva ragione di non soccorrermi, poiché tante volte mi aveva attirata a sé e io l’avevo sempre abbandonato.
Ormai, dunque, la mia anima era stanca e, anche se lo voleva, le sue cattive abitudini non la lascia​vano riposare. Accadde un giorno che, entrando nell’oratorio, vidi una statua portata lì in attesa di una certa solennità che si doveva celebrare in casa e per la quale era stata procurata. Era un Cristo tutto coperto di piaghe, e ispirava tale devozione che, guardandola, mi turbai tutta nel vederlo ri​dotto così, perché rappresentava al vivo ciò che egli ebbe a soffrire per noi. Provai tanto rimorso per l’ingratitudine con cui avevo ripagato quelle piaghe, che pareva mi si spezzasse il cuore, e mi gettai ai suoi piedi con un profluvio di lacrime, supplicandolo che mi desse infine la forza di non offenderlo più. … 
Quest’ultima volta, però, l’essermi prostrata davanti alla statua che ho detto lì posta, credo mi abbia giovato di più, perché avevo perduto ogni fiducia in me e confidavo unicamente in Dio. Mi sembra d’avergli detto allora che non mi sarei alzata da lì finché non mi avesse concesso quello di cui lo sup​plicavo. Sono certa di essere stata esaudita, perché da allora andai molto migliorando.
Questo era il mio metodo di orazione: non potendo discorrere con l’intelletto, cercavo di rappresen​tarmi Cristo nel mio intimo e mi trovavo meglio, a mio giudizio, ricercandolo in quei tratti della sua vita in cui lo vedevo più solo. Mi pareva che, essendo solo ed afflitto, come persona bisognosa di conforto, mi avrebbe accolta più facilmente. Di queste ingenuità ne avevo parecchie» (V 8,12-9,1.3-4).
· Legge in questo periodo anche le Confessioni di sant'Agostino.

· Cerca di trovare un modo per rispondere fedelmente al Signore anche se non afferra facilmente il modo. Non la​scia mai più la preghiera silenziosa e si concentra sempre più sull’umanità di Gesù Cristo:
«La visione di nostro Signore e la continua comunicazione che avevo con Lui aumentarono di molto il mio amore e la mia fiducia. Comprendevo che se è vero che è Dio, è pur anche uomo, e che, come tale, non solo non si meraviglia della debolezza umana, ma sa pure che questa nostra misera natura va soggetta a molte cadute, per colpa del primo peccato che Egli è venuto a riparare. Benché sia Dio, posso trattare con Lui come con un amico» (V 37,5).

1555 - 1558
· Periodo di lotte interiori fra suggestioni di vita esteriore e vita spirituale più autentica.

· Si affida alla direzione spirituale di Diego de Cetina sj, poi di Juan de Pradanos e altri Gesuiti: viene aiutata a ri​cominciare un serio e ordinato cammino spirituale.
Ella scrive in seguito: «Io sono stata allevata dalla Compagnia di Gesù, dalla quale, come suol dirsi, ho ricevuto la vita» (Lettera a p. P. Hernández, 4 ottobre 1578).

1556
· Inizia il periodo della vita mistica, caratterizzata da visioni e grazie straordinarie.
1557
· Incontra per due volte il gesuita Francisco de Borja. Egli mantenne con lei una corrispondenza epistolare per tut​ta la vita (perduta in gran parte) e le diede preziosi consigli per la vita di preghiera. In questa occasione le ridona fiducia e la incoraggia a continuare il suo cammino spirituale.

1558
· Primo rapimento in estasi.

· A causa dell’inesperienza del confessore p. Baltasar Alvarez sj, viene sospettata di possessione diabolica, le vie​ne proibita la comunione e perfino la solitudine; si pensa di esorcizzarla.
Il re Carlo V muore a Cuacos de Yuste il 21 settembre 1558.
1559
In Spagna, Hernando de Valdés, inquisitore generale, pubblica l'Indice dei libri proibiti. Rimangono consentiti solo i libri in latino approvati.
· Teresa viene praticamente privata di tutti i suoi libri spirituali, ma Cristo la consola dicendole: “Non darti pena, perché io ti darò un libro vivente” (V 37,5).

· 29 giugno: prima visione intellettuale di Cristo.
Tuttavia Teresa cerca di resistere alle grazie mistiche.

La Spagna e la Francia sigillano la pace di Chateau-Cambrésis sotto la spinta dell’avanzare del calvinismo nei loro territo​ri. Poco tempo dopo il re Filippo sposa la figlia del re di Francia (Enrico II), chiamata dagli Spagnoli “Isabella della pace”. 
In occasione della ratifica del matrimonio, Filippo invia un appello a tutti i religiosi perché sostengano i suoi sforzi a favore dell’unità cattolica con la preghiera e la penitenza.
1560
· Teresa ha diverse esperienze mistiche determinanti: visione del Cristo risuscitato, visione dell'inferno e 

· 26 agosto: dono della trasverberazione.
Il racconto è celebre:
“Piacque al Signore che lo vedessi [l’angelo] così: non era grande, ma piccolo e molto bello, con il volto così acceso da sembrare uno degli angeli molto elevati in gerarchia che pare che brucino tutti in ardore divino: credo che siano quelli chiamati cherubini, perché i nomi non me ridicono, ma ben vedo che nel cielo c’è tanta differenza tra angeli e angeli, e tra l’uno e l’altro di essi, che non saprei come esprimermi. Gli vedevo nelle mani un lungo dardo d’oro, che sulla punta di ferro mi sembrava avesse un po’ di fuoco. Pareva che me lo configgesse a più riprese nel cuore, così profondamente che mi giungeva fino alle viscere, e quando lo estraeva sembrava portarselo via, lasciandomi tutta infiammata di grande amore di Dio. Il dolore della ferita era così vivo che mi faceva emettere quei gemiti di cui ho parlato, ma era così grande la dolcezza che mi infondeva questo enorme dolore, che non c’era da desiderarne la fine, né l’anima poteva appagarsi d’altro che di Dio. Non è un dolore fisi​co, ma spirituale, anche se il corpo non tralascia di parteciparvi un po’, anzi molto. È un idillio così soave quello che si svolge tra l’anima e Dio, che supplico la divina bontà di farlo provare a chi pen​sasse che mento” (V 29,13).

Nel 1592 il cuore venne estratto dal corpo per essere conservato in un reliquiario e furono osservate proprio le cinque ferite che ella aveva descritto, attribuite alla trasverberazione, di cui una orizzontale di dimensioni supe​riori ai 5 centimetri. Il cuore di s. Teresa è conservato tutt’ora incorrotto ad Alba de Tormes.

· Don Alvaro de Mendoza, vescovo favorevole alla riforma di Teresa, è nominato vescovo di Avila.

· Teresa incontra il francescano Pedro d'Alcántara (1499-1562) che dissipa i dubbi di lei e dei suoi accusatori. Ella confida al francescano tutto il proprio dolore e l'intensa sua vita spirituale, e questi la tranquillizza e le da pre​ziosi consigli, avendo egli stesso attraversato simili momenti. 
“Mi trattò con molto riguardo mettendomi a parte dei suoi pensieri e dei suoi progetti e, vedendo che il Signore m'infondeva dei pensieri tanto coraggiosi di fare anch'io come egli faceva, s'intratte​neva con me con visibile soddisfazione” (V 30,4-5).
Oltre ad essersi incontrato con lei in diverse occasioni, le apparve più volte, da vivo e da morto, per esortarla a mantenere il rigore e lo zelo con cui aveva iniziato l’opera riformatrice.
Intanto nella Spagna della Controriforma si moltiplicano i piccoli gruppi di religiosi che, volendo tornare alle radici del loro Ordine, fondano comunità austere e ferventi, amate e stimate da tutto il popolo.
Le notizie di queste piccole riforme monastiche giungono anche all'Incarnazione e sono oggetto di mille appassio​nate conversazioni.
· Settembre - È proprio una di queste conversazioni a dare il provvidenziale "via" alla riforma teresiana, in una tar​da serata di settembre. Un gruppetto di monache e di amiche conversa con Teresa, argomento: il desiderio di una vita più impegnata e l'ammirazione per un gruppo di francescane che avevano fondato un piccolo monaste​ro povero e fervoroso.
- Perché non facciamo altrettanto?
Così si affaccia l'idea della fondazione di una nuova comunità carmelitana più povera e semplice che vivesse se​condo la “regola primitiva” del Carmelo.
Si sa che sono presenti: Maria de Ocampo, parente di Teresa ed educanda nel monastero (poi suor M. Bautista), suor Anna Suarez, suor Inés e suor Anna de Tapia che la seguiranno nella rischiosa impresa.
Il progetto che man mano si profila prevede l'aggregazione di poche donne (undici o dodici) che si dedichino alla vita di preghiera, alla pratica della mortificazione e alla solitudine secondo la Regola primitiva dell'Ordine del Carmelo, consegnata agli eremiti del Carmelo dal patriarca di Gerusalemme, sant'Alberto, verso il 1210 e appro​vata da papa Innocenzo IV nel 1247.

· Teresa scrive la prima Relazione spirituale.
L’ultima di queste relazioni, in tutto 66, di varia estensione, fu redatta nel 1581.
1560-1562
· Fidanzamento spirituale con Cristo.

1561
· Iniziano i primi preparativi per la fondazione del nuovo monastero, con l’aiuto della sorella Giovanna (che, per evitare il diffondersi della notizia della nascita del nuovo monastero, sotto il proprio nome effettua l’acquisto della casa e la sistemazione di essa).

· Da Quito giunge a proposito del denaro mandato dal fratello Lorenzo de Cepeda.

1562
· 7 febbraio: Breve apostolico che autorizza Teresa a intraprendere la fondazione del monastero riformato.

· Toledo - Per ordine del Priore provinciale, Teresa trascorre sei mesi nel palazzo di Donna Luisa de la Cerda per consolarla nella sua vedovanza.
Teresa ha modo così di conoscere Maria di Gesù, terziaria, la quale stava progettando una riforma dei costumi religiosi:
“Era donna di grande penitenza ed orazione. Era talmente superiore a me nel servizio di Dio, che da​vanti a lei mi sentivo piena di vergogna” (V 25,2).
· Giugno - conclude la prima redazione della Vita (perduta).

· 24 agosto: Ottenuto da Roma il Breve di fondazione, posto sotto l’obbe​dienza del vescovo di Avila, si inaugura il piccolo e povero Carmelo di san José non accettato dal provinciale dell'Ordine Carmelitano. 
Il sacerdote Gaspar Daza accoglie e impone l'abito alle prime quattro car​melitane “scalze”: Antonia de Henao, Maria de la Paz, Ursula de Revilla y Alvarez, Maria de Avila.

Varcando per la prima volta la soglia del nuovo monastero, Teresa si scalza, in segno della sua scelta di vita pove​ra e penitente, secondo la “Regola primitiva” del Carmelo. Ella inizia a indossare, cioè, le calzature tipiche dei contadini e dei poveri, chiamate alpargatas: suole di corda e tomaia di tessuto grezzo (cfr. Fondazioni, ed. Postulazio​ne OCD, 14,8, nota n° 6, p. 1170).
Un altro segnale esterno della scelta di assoluta povertà è l’adozione di una stoffa grezza e l’estrema semplifica​zione dell’abito carmelitano tradizionale. La scelta di scalzarsi era tipica dei gruppi di religiosi che si riformavano, a qualsiasi Ordine appartenessero.
Inoltre, Teresa vuole che il monastero sia libero da rendite economiche (con i relativi obblighi verso i benefatto​ri) e che la comunità sia formata da non più di dodici religiose più la priora, a ricordo del collegio degli apostoli presieduto da Gesù. In seguito, per motivi pratici, la stessa Santa cambia questa disposizione.

Il giorno stesso Teresa viene richiamata all'Incarnazione e solo dopo un anno avrà l'autorizzazione di risiedervi stabilmente. Dopo un primo colloquio dai risvolti positivi con la priora, Maria Cimbrón, Teresa fu sottoposta a una vera e propria sessione di tribunale monastico, in presenza del padre Angelo de Salazar, provinciale dei carmelitani, della priora e delle anziane del convento. Teresa non solo non viene punita, ma convince il sacerdote sulla sincerità delle proprie intenzioni:
«Giunta in monastero, esposi le mie ragioni alla Priora che si calmò alquanto. Fu avvisato il P. Pro​vinciale per rimettere la causa al suo giudizio. [...] Ero molto contenta. Finalmente potevo soffrire qualche cosa per amore di Dio, perché in tutta quella faccenda non sentivo di aver offeso né Sua Maestà, né l’Ordine. Anzi, quanto all’Ordine avevo fatto di tutto per accrescerlo, pronta per questo anche a sacrificare la vita: non avevo altro cercato che di osservarne la Regola con ogni perfezione» (V 36,12).

Il Consiglio di Avila convoca le autorità cittadine e muove causa contro la fondazione. Solo per intervento del do​menicano Domenico Báñez, non si passò direttamente all'azione.

· Teresa ha ben chiaro lo spirito che deve animare la nuova comunità, lontano da settarismi e classismi:
«Tra noi cinque che ora in Cristo ci amiamo vorrei che si formasse come una specie di accordo, affin​ché, come altri oggi si uniscono in segreto contro la Maestà di Dio per ordire scelleraggini ed eresie, così noi ci unissimo per disingannarci a vicenda, correggerci dei nostri difetti e spingerci a servir me​glio il Signore con carità e con desiderio di vicendevole profitto» (V 16,7).
· Si chiarisce gradualmente anche lo spirito apostolico della nuova fondazione, grazie anche a diversi eventi e incontri:
«Venni a sapere dei danni provocati in Francia dai luterani e quanto andasse aumentando questa malaugurata setta. Ne provai gran dolore e, come se io potessi o fossi qualcosa, piangevo con il Si​gnore e lo supplicavo di porre rimedio a tanto male. Mi sembrava che avrei dato mille volte la vita per salvare una fra le molte anime che là si perdevano. Ma, vedendomi donna e dappoco, nonché incapace a essere utile in ciò che avrei voluto a servizio del Signore, poiché tutta la mia ansia era, come lo è tuttora, che avendo egli tanti nemici e così pochi amici, che questi almeno fossero buoni amici, decisi di fare quel poco che dipendeva da me. Decisi cioè di seguire i precetti evangelici con tutta la perfezione possibile e di adoperarmi perché queste religiose che sono qui facessero lo stes​so. Fiduciosa nella grande bontà di Dio, che aiuta sempre chi decide di lasciare tutto per amore suo, pensai che, essendo tali le mie consorelle come io le avevo immaginate nei miei desideri, le loro virtù avrebbero compensato i miei difetti e così io avrei potuto contentare in qualche cosa il Signore; infi​ne, pensavo che, tutte dedite alla preghiera per i difensori della Chiesa, per i predicatori e per i teo​logi che la sostengono, avremmo aiutato come meglio si poteva questo mio Signore, così persegui​tato da coloro che ha tanto beneficato, da sembrare che questi traditori lo vogliano crocifiggere di nuovo e che egli non abbia dove posare il capo.
Oh, mio Redentore, il mio cuore non può giungere a tanto, senza sentirsi spezzare dalla pena! Che cos’è oggi questo atteggiamento dei cristiani? Possibile che a perseguitarvi siano sempre coloro che più vi devono? Coloro ai quali concedete le vostre migliori grazie, che scegliete per vostri amici, fra i quali vivete e ai quali vi comunicate con i sacramenti? Non sono essi sazi dei tormenti che vi sono stati inflitti dagli ebrei, Signore dell’anima mia? 
Quando vengono a raccomandarci di pregare perché Sua Maestà conceda rendite e denari, io me ne rido ed affliggo [...]. Ma io sono persuasa che in queste cose Iddio non mi ascolti mai. Tutto il mondo è in fiamme; gli empi, per così dire, anelano di condannare ancora Gesù Cristo, sollevano contro di lui un’infinità di calunnie e si adoperano in mille modi per distruggere la sua Chiesa; e noi dovrem​mo sprecare il tempo in domandare cose, che se venissero esaudite, potrebbero impedire a qualche anima di entrare in cielo? No, sorelle mie, non è questo il tempo da sciupare in domande di poca importanza!» (Cammino 1, 2-3.5).
· 29 agosto: si apre un processo sull’ortodossia di Teresa.

· Comincia a scrivere il Cammino di perfezione a beneficio della comunità di san Josè di Avila come testo di forma​zione per le sue sorelle, vista la scomparsa di tutti o quasi i libri in volgare.

1562-1563
· Teresa scrive le Costituzioni. Verranno approvate nel 1565.

1563
· In febbraio le controversie cominciano lentamente a placarsi e Teresa ottiene dal Padre provinciale il permesso di trasferirsi dall’Incarnazione al monastero di San Josè.

· Fondazione del monastero di Alcalá de Henares, allora residenza reale.

· Qualcuno si mostra preoccupato che la notizia delle rivelazioni speciali ricevute da Teresa le attiri addosso l’at​tenzione dell’Inquisizione.
Lei scrive in proposito:
«Alcuni vennero spaventati ad avvisarmi che in fatto di visioni correvano tempi tristi e che qualcuno poteva trovarvi degli appigli per denunziarmi all’Inquisizione. L’avviso mi parve curioso e non potei fare a meno di sorridere. Su questo punto non ho mai avuto paura. Sapevo bene come la pensavo in fatto di fede. Dispostissima ad affrontare mille volte la morte, piuttosto di dar a credere che trasgre​dissi una minima cerimonia della Chiesa o andassi contro a una verità della Sacra Scrittura, risposi che per questo potevano mettersi in pace, perché troppo pernicioso sarebbe stato per me se avessi avuto di che temere l’Inquisizione: in tal caso mi sarei accusata da me stessa. Se poi mi avessero ac​cusata ingiustamente, Dio avrebbe manifestato la mia innocenza e io ne avrei avuto un guadagno maggiore» (V 33, 5).

1565
· Fr Juan de Santo Matía veste l’abito carmelitano a Medina.

· Verso la fine dell’anno, Teresa conclude la redazione definitiva della Vita.
L’inquisitore che esaminò quel testo fu il domenicano p. Domenico Bañez, che scrisse:
«Ho letto con attenzione questo libro [...]. Non ho trovato nulla che mi ripugni quanto a bontà e a santità di dottrina. Molto, anzi, quasi tutto non fa che eccitare a virtù, specialmente alla preghiera vocale, alla mentale e alla contemplazione. [...] Il suo stile è spoglio di ogni umano artifizio: non è l’intelligenza che espone ciò che conosce per letture, studi, o sante convocazioni, ma è il cuore che manifesta ingenuamente ciò che sente per esperienza. [...] È una donna che parla per esperienza personale, e il suo esempio incoraggerà le donne a mostrarsi virili in virtù, più ancora che non gli scritti di un uomo dotto, per santo che sia» (cit. in: Cammino di perfezione, ed. Postulazione OCD, nota n° 1, p. 545).
1566
2 aprile, Firenze: nasce Caterina de' Pazzi che entra nel monastero di Santa Maria degli Angeli in Firenze il 27 novembre 1582 e diviene religiosa con il nome di suor Maria Maddalena. Fu mistica e grande riformatrice che influenzò profonda​mente l’ambiente religioso di Firenze e dell’Ordine Carmelitano. Morta il 25 maggio 1607, fu canonizzata il 22 aprile 1669.
· Nell'agosto arriva a san José il francescano fra Alonso Maldonado proveniente dall'America. Teresa subisce una grande delusione nel prendere coscienza che i soldati spagnoli in America (fra i quali tre dei suoi fratelli) stanno compiendo una guerra di conquista a volte molto brutale e senza scopi “missionari”, come invece credeva fino a quel momento, ed è sensibilizzata al problema degli "Indios".
«Venne a trovarmi un religioso francescano, gran servo di Dio, chiamato fr. Alfonso Maldonado, che aveva i miei stessi desideri per la salute delle anime, ma del quale io avevo grande invidia perché li poteva mettere in pratica. Era tornato da poco dalle Indie, e cominciò a raccontarmi dei molti milio​ni di anime che laggiù si perdevano per mancanza di istruzione religiosa. Ci tenne una predica con una esortazione per animarci alla penitenza, e se ne andò.
Io rimasi così afflitta per la perdita di tante anime che, non potendomi più contenere, mi ritirai tutta in lacrime in un romitorio, e là innalzando la mia voce al Signore, lo supplicai a fornirmi qualche mezzo per contribuire a guadagnarne qualcuna al suo servizio, poiché tante gliene rapiva il demo​nio, e darmi modo di fare un po’ di bene con la preghiera, posto che non sapevo far altro. [...] Invi​diavo molto coloro che per amor di Dio potevano darsi all’apostolato, fosse pure a prezzo di mille morti; e mi accade tuttora, leggendo la vita dei santi, di sentire maggiore devozione, invidia e tene​rezza per le conversioni da essi fatte, che non per i tormenti a cui sono andati soggetti, poiché que​sta è l’inclinazione che il Signore mi ha dato. [...] Stando dunque in grandissima pena, una notte, mentre ero in orazione, mi apparve nostro Signore nella maniera che suole, e mostrandomi grande amore mi disse, quasi a consolarmi: “Aspetta un poco, o figlia, e vedrai grandi cose”» (Fond 1,7-8).

· Scrive la prima redazione delle Meditazioni sui cantici.
· Conclude la prima e anche la seconda redazione del Cammino di perfezione (Camino de perfecciòn).

1567
· Il Priore generale dell'Ordine Carmelitano, Giovanni Battista Rossi si trova in visita canonica ai conventi di Spa​gna e tenta con scarso successo di avviarne la riforma. Incontra Teresa a san José e le concede la facoltà per fon​dare nuovi monasteri solo in Castiglia:
«Di me dicono che sono inquieta e vagabonda e che le mie fondazioni sono state fatte senza licenza, né del Papa, né del Generale. Pensi lei se potevano affibbiarmi un’accusa più nera e più indegna di una cristiana! [...] Se vuole, gli può far leggere [al confessore del Nunzio F. Sega] le patenti con cui ho fondato i monasteri, una delle quali mi obbliga sotto precetto di non sospendere le fondazioni. Anzi, il Padre Nostro Generale, a cui mi ero rivolta per lettera pregandolo di togliermi quel comando, mi ha risposto esser suo desiderio che fondassi tanti monasteri quanti capelli avevo in testa. Non è giu​sto screditare con calunnie tante serve di Dio» (Lettera a p. P. Hernández, 4 ottobre 1578).

· Purtroppo, nell'ansia di fondare, per mandato dei visitatori domenicani e poi del giovanissimo carmelitano p. Gracián, Teresa non obbedirà del tutto a tale indicazione e di qui scaturiranno per tutti problemi senza fine.

· Nell'agosto successivo l'autorizza a fondare anche due conventi di frati Carmelitani contemplativi.

· 15 agosto, Medina del Campo: inaugura un nuovo Carmelo di san Giuseppe al Carmine, ottenendone l’autorizza​zione con l'aiuto dei padri gesuiti, particolarmente di Baltasar Alvarez, un tempo suo confessore.
«Fin qui ne ero molto contenta, essendo per me di grande consolazione vedere una chiesa di più do​ve il SS. Sacramento sia adorato. Ma fu solo per poco, perché terminata la Messa e affacciatami allo spiraglio di una finestra per vedere il cortile, vidi che in certe parti le mura erano completamente ab​battute, e che per ripararle vi sarebbero occorsi molti giorni.
Mio Dio! Quando vidi Sua Maestà in mezzo alla strada, in tempi così pericolosi come i nostri, non vi so dire l’angoscia che mi strinse il cuore! […]
Malgrado questa grande afflizione che mi stringeva l’anima, cercai di non lasciar nulla trasparire, per non amareggiare le mie compagne più di quello che già lo erano, e rimasi in questo stato fino al pomeriggio, allorché il Rettore della Compagnia mi mandò uno dei suoi Padri a visitarmi. Mi disse parole d’incoraggiamento e mi consolò molto, e io, tacendogli ogni altra pena, gli dissi solo di quella che sentivo nel trovarci sulla strada.
Ma per quanto si cercasse, non si poté trovare in città una casa in affitto, e io passavo i giorni e le notti in angoscia. A guardia del SS. Sacramento lasciavo sempre alcuni uomini; ma di notte, temen​do che si addormentassero, mi alzavo per spiare da una finestra, dalla quale, splendendo la luna, potevo vedere ogni cosa. In tutti quei giorni la gente venne sempre in gran folla, e non solo non sembrava loro mal fatto che nostro Signore si trovasse in quello stato, ma nel vederlo un’altra volta sotto un portico ne sentivano devozione. E Sua Maestà che per noi non si stanca mai di umiliarsi, pa​reva che non volesse abbandonarlo» (Fondazioni, 3).

· Teresa pensa già come promuovere la sua riforma anche tra i frati carmelitani.

· Inizio di ottobre: incontra a Medina fra Juan de santo Matía, studente a Salamanca, futuro Juan de la Cruz.
«Capitò in città un giovane padre, ancora studente a Salamanca; venne come compagno di un altro, il quale mi raccontò cose mirabili del suo genere di vita. Si chiama fra Giovanni della Croce. Io resi lode di ciò a nostro Signore e, dopo avergli parlato, ne rimasi soddisfattissima. Seppi da lui stesso che anch’egli voleva entrare tra i Certosini. Allora gli parlai del mio progetto e lo pregai vivamente di aspettare fino a quando il Signore ci desse un convento. Gli feci osservare quanto meglio sarebbe stato, se voleva condurre una vita più perfetta, che lo facesse nel suo stesso Ordine e quanto avreb​be servito di più il Signore. Egli s’impegnò ad aderire alla mia richiesta, purché non si dovesse tarda​re troppo. Quando vidi che avevo già due frati con cui cominciare, mi sembrò che la cosa fosse or​mai fatta» (Fondazioni 3,17).
1568
· 11 aprile, a Malagón: si inaugura il nuovo Carmelo nel lontano e piccolo feudo di donna Luisa de la Cerda. Consi​derato l'isolamento e la povertà del luogo, Teresa accetta di fondare con rendite e la dispensa dall'astinenza per​petua.
Anche nei viaggi, Teresa cerca di mantenere il clima monastico di preghiera e fraternità, tanto che su un carro ha sempre una campanella per chiamare alla celebrazione delle ore liturgiche.
Nelle sue fondazioni, con grande spirito pratico, ella si occupa delle minime cose del monastero e non ne sottovaluta l'aspetto economico, convinta che
«Teresa senza la grazia di Dio è una povera donna; con la grazia di Dio, una forza; con la grazia di Dio e molti denari, una potenza».

· Fine giugno: in viaggio da Avila verso Medina, Teresa visita il cascinale di Duruelo, futuro conventino dei primi frati.

· 15 agosto, Valladolid: eretto il nuovo Carmelo, Teresa introduce fra Juan nello stile di vita, fraternità e ricreazio​ne che ha avviato col suo gruppetto di monache.

· 2 novembre: tramite un’amica, invia il manoscritto della Vida al “maestro d’Avila”, perché le dia un giudizio in merito, che fu positivo. Si tratta di san Giovanni d’Avila (1499-1569).

· 17 novembre, Duruelo: fra Juan de la Cruz e fra Antonio de Jesús (Heredia) iniziano la nuova vita carmelitana.

1569
· 3 febbraio, Rio de Olmos: con l'aiuto di Maria e Bernardino de Mendoza, fratelli del vescovo di Avila, isi apre un nuovo monastero femminile.

· 14 maggio, Toledo: superate molte opposizioni ecclesiastiche, stabilisce il Carmelo, incontrando grosse difficoltà perché la fondazione non ha il patrocinio di nobili ma di un ricco mercante di radici ebraiche, Martino Ramirez.

· La principessa d'Eboli, Ana de Mendoza, per motivi di prestigio, insiste perché ne fondi uno anche nel suo feudo di Pastrana.

· 23 giugno, Pastrana: si fonda il nuovo monastero.

· 10 luglio: Teresa inizia a Pastrana il convento carmelitano maschile di San Pedro nella cosiddetta “palomar”, co​lombaia. I primi frati di questo secondo convento sono due eremiti incontrati a Madrid che ricevono l'abito col nome di Mariano di san Benedetto e Giovanni della Miseria che faranno molta fatica a non seguire i propri gusti personali in fatto di vita religiosa e ascesi rispetto ai progetti di Teresa; questi saranno causa di una corrente ascetica e in parte fondamentalistica che segnerà dolorosamente la storia dei Carmelitani contemplativi.

· Scrive le Esclamazioni.

1570
· 11 giugno, Mancera: seconda comunità dei frati “contemplativi”, presso una cappella che custodiva un'antica immagine della Vergine Maria.

· Teresa e Giovanni della Croce, convinti che anche gli scalzi avrebbero dovuto approfondire i propri studi e non soltanto la vita di contemplazione, installano un collegio di riformati nella città universitaria di Alcalá.

· 1 novembre: il gesuita Martino Gutierrez spinge la riformatrice a fondare a Salamanca.
La casa destinata alle monache, però, è già occupata da un gruppo di studenti che il giorno dopo, grazie a diverse lotte lasciano l'edificio per sistemarsi in altro alloggio.

1571
· 25 gennaio, Alba de Tormes: Teresa fonda il Carmelo grazie ai coniugi Francesco Velasquez e Teresa de Layz, ric​chi proprietaria di origine conversa.

· Continuano i fenomeni mistici, anche in pubblico.
Un esempio, dalle Relazioni spirituali (15,6):
«Un giorno, dopo la comunione, mi parve assai chiaramente che nostro Signore si sedesse accanto a me e cominciasse a consolarmi con grandi manifestazioni di tenerezza, dicendomi fra l’altro: “Ecco​mi qui, figlia mia, sono io; porgimi le tue mani”, e mi sembrava che me le prendesse e le avvicinasse al suo costato, aggiungendo: “Guarda le mie piaghe. Tu non sei senza di me. La vita passa rapida​mente”. Da alcune cose che mi disse capii che, dopo essere asceso al cielo, non è più disceso sulla terra per comunicarsi agli uomini se non nel santissimo Sacramento».
· 20 maggio, Avila: Teresa è nuovamente a san José, dove incontra padre Pedro Fernández, nominato commissa​rio apostolico da papa Pio V due anni prima.

· Il commissario apostolico con il priore provinciale, Angelo De Salazar, la nominano priora del monastero dell'In​carnazione di Avila, forse anche per fermare le numerose fondazioni.
Centotrenta monache del monastero decidono di opporsi perché la nuova priora non prenda possesso della ca​rica. 

· 6 ottobre: il corteo che accompagna Teresa all'Incarnazione e di cui fa parte lo stesso De Salazar è assalito all'in​gresso dalle religiose del monastero. È necessario introdursi per una porta laterale e solo l'intervento delle mo​nache favorevoli alla nuova priora riesce ad acquietare gli animi delle ribelli.
Al suo ingresso Teresa compie un gesto simbolico: porre sul seggio destinato a lei un quadro della Vergine Maria ed espone il suo programma con parole accalorate che convinsero le oppositrici della sua buona volontà. Come testimoniarono le sue consorelle, preferisce insegnare con l'esempio anziché con gli ordini, cercando quanto possibile di far conservare al monastero il maggior raccoglimento, con la proibizione ad esempio nella quaresi​ma del 1572 di visite alle religiose. Si adopera particolarmente per le ammalate, pur essendo personalmente molto sofferente.
Scrive delle monache di questo convento: nel «mio monastero [...] moltissime servono il Signore perfettamente e non possono non avere grazie e favori da Lui che è tanto buono. Dopo tutto, non è dei più aperti, e la regola vi è osservata esattamente» (V 7,3).
Domenica 7 ottobre: nel Golfo di Corinto si svolge la battaglia di Lepanto (nel quadro della guerra di Cipro), terminata con la vittoria della "Lega Santa" (Repubblica di Venezia, Repubblica di Lucca, Impero spagnolo - Viceregni di Napoli e Sicilia, Stato Pontificio, Repubblica di Genova, Ducato di Savoia, Ducato di Urbino, Granducato di Toscana, Cavalieri di Malta), comandate da don Giovanni d’Austria, sull’Impero Ottomano.
1572
· Settembre - Teresa, con mandato del visitatore apostolico, fa venire fra Juan de la Cruz come confessore delle monache dell'Incarnazione. 
Ovviamente per l'Ordine questa doppia giurisdizione (priora e confessore) imposta, rimane una ferita aperta. In mancanza di un convento, Juan de la Cruz, viene ospitato, in compagnia di Germano di San Mattia, in una picco​la casa vicina al monastero, soluzione del tutto inconsueta e ai limiti del diritto canonico del tempo.

· Il 15 novembre Teresa riceve la grazia del "matrimonio spirituale".
Descrive così l’avvenimento:
«Mentre ero nel monastero dell’Incarnazione, il secondo anno del mio priorato, durante l’ottava di san Martino, nel momento in cui stavo per comunicarmi, il padre fra Giovanni della Croce, che mi dava il santissimo Sacramento, divise l’ostia per farne parte a una consorella. Pensai che non lo fa​cesse per mancanza di particole ma per mortificarmi, perché gli avevo detto che mi piacevano molto le ostie grandi, pur sapendo che ciò non ha importanza, dal momento che il Signore è tutto intero anche in un minimo frammento. Ed ecco che Sua Maestà mi disse: «Non temere, figlia mia, che alcu​no possa esser causa di separarti da me», facendomi così intendere che la cosa era priva d’impor​tanza. Mi apparve allora mediante visione immaginaria, come altre volte, nel più intimo dell’anima, e, porgendomi la mano destra, mi disse: «Guarda questo chiodo: è il segno che da oggi in poi sarai mia sposa. Fino a questo momento non l’avevi meritato; d’ora in avanti avrai cura del mio onore, non solo perché sono il tuo Creatore, il tuo Re e il tuo Dio, ma anche perché tu sei la mia vera sposa: il mio onore è ormai il tuo, e il tuo mio». L’effetto di questa grazia fu così grande che non riuscivo a stare in me; rimasi come un’insensata e pregai il Signore o d’ingrandire la mia piccolezza o di non farmi più grazie così eccelse, perché mi sembrava proprio che la mia natura non potesse sopportar​le. Passai il resto del giorno profondamente assorta. In seguito ho sentito di averne tratto un grande beneficio, e si sono accresciuti la mia confusione e il mio dolore nel costatare che non ricambio in nulla così grandi favori» (Relazione spirituale 35).

· In un altro scritto narra così lo stesso evento, culmine della sua esperienza mistica che le apre le porte della vita trinitaria:
«Mi si rappresentò il Signore nel più intimo dell'anima per via di visione immaginaria, mi porse la destra e mi disse: “Guarda questo chiodo: è segno che da oggi in poi tu sarai mi sposa. Finora questa grazia non l'avevi meritata, ma d'ora in avanti tu avrai cura del mio onore, non solo perché sono tuo Dio, tuo re e tuo Creatore, ma anche perché tu sei mia vera sposa. Il mio onore è tuo, il tuo è mio”. Ne ebbi tanta impressione che rimasi come fuori di me; e presa da una specie di delirio supplicai il Signore o di trasformare la mia miseria o di non concedermi più tante grazie, per sembrarmi che la mia natura non le potesse sostenere» (CC 25).

Teresa sperimentò la necessità di allargare la sua capacità personale e le fu concesso. Si potrebbe pensare che da questo momento Teresa di Gesù vivesse in estasi permanente; ma non fu questo il processo della sua apertura a Dio. Restarono indietro i fenomeni accessori, che avevano riempito gli ultimi anni della sua vita come monaca dell'Incarnazione, e quelli beati dei primi cinque anni nel monastero di S. Giuseppe. Rimase invece, ogni volta più serena, la realtà di un'esperienza profonda di Dio. Le fatiche nate dalle fondazioni furono il banco di prova in cui Teresa dimostrò il suo amore a Gesù Cristo, più con le opere che con le parole, e più negli avvenimenti che in un cantuccio. Teresa ha raggiunto la piena maturità.
La pienezza di personalità di Teresa di Gesù trasbordò nelle relazioni con gli altri senza perdere la sua apertura fondamentale con l’Altro. Di lei si può affermare: rese possibile una vita tutta di Dio e al tempo stesso squisitamente umana. Per comprendere quest'affermazione bisogna leggere l'Epistolario e accompagnare la monaca "vagabonda e faccendiera" nel suo compito quotidiano, cercando di affacciarsi al suo cuore per vedere fino a che punto seppe amare. L'amore gratuito di Dio, sperimentato così vivamente da Teresa, molto sopra i suoi più ardenti desideri, la spinse ad un darsi senza riserve per gli altri. Sentiva la necessità di annunciare le misericordie di Dio, di raccontare e cantare le meraviglie del suo amore.
Tutte le possibilità di amare, di cui Teresa era dotata, si fecero più trasparenti, come segno dell'amore di cui era stata favorita. Da parte sua, nell'Umanità di Cristo scoprì l'umanità intera e la natura che la copre e alimenta. In tutto Teresa captò come Dio ci avvolge nell'amore che sente per suo Figlio, come Padre di Gesù Cristo. Immersa nella relazione Trinitaria, visse i rapporti con gli uomini. […]

Senza entrare nei dettagli, le lettere ai monasteri femminili meritano un accenno a parte.
Teresa scrive alle sue figlie, e specialmente alle priore maggiormente dotate, per sostenerle, renderle felici e mantenerle unite. In esse appare uno stile di fraternità e convivenza, in cui la comunicazione umana è proposta e vissuta con la medesima forza della comunione negli ideali mistici. La rete epistolare fu l'alveo tramite cui Teresa di Gesù poté esercitare la sua autorità morale di fondatrice e madre spirituale, dentro strutture giuridiche che rendevano impossibile ad una donna la carica di superiora generale. L'autorità di capo e la personalità di Teresa, attraverso questa comunicazione familiare ottennero ciò che non teneva posto nella legislazione.
Però esse non avevano solo questa finalità. Le lettere erano soprattutto un mezzo di comunicazione che facilitasse l'amor mutuo tanto raccomandato da Teresa nel Cammino di Perfezione:
«Procurate sorelle, per quanto lo possiate senz'offesa di Dio, di mostrarvi sempre accondiscendenti e di trattare con le persone in modo da indurle ad amare la vostra conversazione, a desiderare d'i​mitarvi nella vostra maniera di vivere e di parlare, e a non indietreggiare, impaurite, dinanzi alla vir​tù [...]. Tutto ciò è assai utile, specialmente fra voi. Più siete sante, più dovete mostrarvi affabili con le sorelle; né mai fuggirle, per noiose e impertinenti vi siano con le loro conversazioni... Se volete at​tirarvi il loro amore e fare a loro del bene, dovete guardarvi da qualsiasi rusticità. Sforziamoci di es​sere molto affabili e accondiscendenti, e di contentare le persone con cui trattiamo, specialmente le nostre consorelle» (CV 41,7). (Da: La Personalità di santa Teresa d'Avila, in: http://www.ilcarmelo.it/teresa-d-avila/la-personalit-di-santa-teresa.html, consultato il 10 ottobre 2014).
1573
· 29 luglio: muore Ruy Gomez, principe d’Eboli; la moglie, Ana de Mendoza, si ritira presso le monache carmelita​ne di Pastrana, ma le sue esigenze mondane stravolgono la vita regolare. La principessa lascia il monastero, ma blocca le rendite economiche del monastero, costringendo le religiose all’elemosina.

· 25 agosto, Salamanca: Teresa incomincia a scrivere la storia delle sue fondazioni.

1574
· Teresa, comprendendo che la situazione al monastero di Pastrana sta diventando insostenibile e che mai la prin​cipessa consentirebbe a lasciar partire le religiose, cerca di farle fuggire nottetempo; la principessa blocca la fu​ga, ma deve accettare di lasciarle andare. Le Carmelitane scalze si recano così a Segovia.

· 19 marzo, Segovia: fondazione del nono Carmelo teresiano, su richiesta di donna Anna Jimenez, fondazione av​venuta solo dopo una lunga contesa col vicario generale della diocesi.
Ai primi di aprile vi giungono anche le monache di Pastrana.

· La principessa d'Eboli si rifà dell'affronto subito denunciando all'Inquisizione il Libro della Vita.

· 6 ottobre, Avila: Teresa conclude il suo triennio di priorato all'Incarnazione e torna al Carmelo di san José.

· Scrive la seconda redazione delle Meditazioni sui cantici.
1575
· Gennaio: Teresa progetta e inizia un lungo e faticoso viaggio: Valladolid, Medina, Toledo, Malagón, fino a Beas de Segura.

· 16 febbraio, Beas de Segura (Jaén) - dopo otto giorni dall’arrivo, Teresa fonda il monastero nominandovi priora Ana de Jesús (Lobera). L’hanno invitata le due sorelle Caterina Godinez e Maria de Sandoval, entrambe giovanis​sime e orfane, decise per la vocazione sin dalla fanciullezza. Non mancarono le difficoltà a causa dell’indisposi​zione dei Commendatori di Santiago, proprietari di Beas, contrari a fondazione di ordini diversi dal loro. Fu l’in​tervento di Filippo II di Spagna in persona, grande stimatore della Riforma teresiana, a far tacere ogni voce av​versa all’opera.
Pur avvertita da M. Bautista, Teresa ritiene che il paese non si trovi in terra andalusa, ma in Castiglia. Purtroppo così non è e la fondazione appena nata risulta al di fuori dei permessi del padre Generale.
Piacenza, Italia - Il Capitolo Generale dell'Ordine Carmelitano, convocato il 22 maggio, decide la soppressione di quasi tutti i conventi dei Carmelitani contemplativi fondati senza permesso del Priore generale (anche se autorizzati dai visitato​ri) e ingiunge a Teresa di interrompere le fondazioni e ritirarsi in un monastero della Castiglia.
· Teresa incontra personalmente il p. Jeronimo Gracián de la Madre de Dios.

· 29 maggio/3 giugno, Siviglia: fondazione del nuovo Carmelo a Siviglia, l'avamporto dell'Europa rispetto all'Ame​rica, per volere del padre Gracián, nominato visitatore. La fondazione va a esacerbare il clima di tensione.

· Sia per la denuncia di una giovane novizia uscita che per la denunzia della principessa d'Eboli, Teresa è inquisita a Siviglia con più procedimenti e il Libro della Vita è sequestrato.

· Mentre si trova a Siviglia ritornano dall'America i fratelli Pedro de Ahumada e Lorenzo de Cepeda coi suoi tre fi​gli (Francisco, Lorenzo e Teresita). 
Teresita, di soli nove anni, entra al Carmelo come postulante.

· 18 dicembre: si completa la nuova fondazione di Caravaca.

1576
· 1 gennaio, Caravaca: viene iniziato ufficialmente il nuovo Carmelo, ma senza la partecipazione di Teresa che vi manda come priora Ana de sant'Alberto.

· Siviglia: All'inizio di giugno Teresa, accompagnata dal fratello Lorenzo, parte per la Castiglia. Passando per Mala​gòn, giunge a Toledo il 23 giugno.

· Si intensifica il conflitto fra scalzi e calzati. Entrambe le parti godono di appoggi di potenti alleati dentro e fuori la Chiesa e di due diversi visitatori apostolici.

· Toledo: Teresa si deve fermare in questo monastero e sospende le fondazioni. Continua invece a scriverne la sto​ria e a metà novembre termina il capitolo XXVII.

· Si fa ritrarre dall’italiano fr Giovanni della Miseria (Giovanni Narducci), commentando il risultato con una cele​bre esclamazione: “Che Dio ti perdoni, fra Giovanni: mi hai fatta vecchia e laida!”.

· Scrive Il modo di visitare i monasteri delle carmelitane
1577
· Il 2 giugno, su richiesta del padre Gracián, Teresa inizia a scrivere il Castello interiore.
· Il 18 giugno muore il Nunzio mons. Nicola Ormaneto, molto favorevole all'opera di Teresa.
Col suo successore, mons. Filippo Sega, gli avvenimenti precipitano per le irregolarità canoniche forse determi​nate anche dall'inesperienza di padre Gracián.
A Teresa viene riferito che questo Nunzio la descrive come
«Femmina inquieta, vagabonda, disobbediente e contumace, che propagava false dottrine a titolo di devozione, usciva di clausura contro gli ordini del Concilio di Trento e dei suoi Superiori, insegnando come maestra» (Lettera a p. P. Hernández, 4 ottobre 1578, nota n° 2, p. 670).
Teresa, per quello che le viene detto (forse non tutto) cerca di perorare la sua causa con lettere, indirizzate al Nunzio, al Generale, al Re, a vari Vescovi.

· Avila - Elezioni all'Incarnazione.

· 29 novembre: Teresa termina di scrivere il Castello interiore, Le mansioni (titolo originale: Castillo interior, Las Moradas), suo capolavoro di dottrina e di letteratura.

· Teresa ha un esaurimento; il medico le ordina di non scrivere a mano.

· Dicembre: rompe il braccio destro in una caduta.

· Nella notte fra il 3 e il 4 dicembre Juan de la Cruz viene sequestrato dal monastero dell'Incarnazione dove si tro​va in qualità di confessore delle monache e rinchiuso in una piccola cella a Toledo.
Teresa teme per la sua vita e quel giorno stesso scrive a Filippo II. Non si darà pace, finché non saprà della sua fuga dal carcere conventuale dei Carmelitani di Toledo, nove mesi più tardi.
J. Gracián, Antonio di Gesù e Mariano sono confinati nel convento di Madrid.

1578
· 4 settembre, Roma: muore il Priore generale, padre Giovanni Battista Rossi.

· Il conflitto fra calzati e scalzi sembra giungere a una tregua con l’interessamento per la pace del nuovo nunzio, Filippo Sega, ma gli scalzi si riuniscono in un capitolo ad Almodóvar del Campo il 9 ottobre, sebbene disapprova​to dalla stessa Teresa; in tale assise, si erige la riforma a provincia separata e  Antonio di Gesù viene eletto Pro​vinciale di essa. Ciò conduce nuovamente alla crisi.

· Ottobre, Avila: Teresa non ancora informata della morte del priore generale, scrive un lungo memoriale da fargli pervenire a Roma per cercare di far cadere la barriera di malintesi e contrasti che si erano accumulati.

· I provvedimenti contro gli scalzi sono severi. Il nunzio ordina che i partecipanti siano interdetti e che gli organiz​zatori, J. Gracián e Antonio di Gesù, imprigionati l’uno a Madrid l’altro a San Bernardino. 
Venne messo in gioco lo stesso re Filippo II, da una parte lo raggiunsero lettere di Teresa dall’altra una visita di monsignor Sega. Fu quest’ultimo stesso a rileggere sotto uno sguardo diverso la vicenda e decidere di adoperar​si perché finalmente gli scalzi fossero esonerati dalla giurisdizione dei calzati e divenissero provincia separata. Si iniziò così una procedura presso la Santa Sede per ottenere tale autonomia.
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· Malagòn - Teresa vi arriva alla fine di novembre per dirigere i lavori di costruzione del nuovo monastero, dove la comunità si trasferisce l'8 dicembre successivo. 
Nei sei mesi precedenti aveva viaggiato quasi ininterrottamente fra i suoi monasteri: Medina, Valladolid, Sala​manca, Alba de Tormes e poi di nuovo a Salamanca, Avila, Toledo e infine Malagón.

· Scrive i Quattro avvisi.
1580
· Toledo - La situazione degli Scalzi si va chiarendo. In maggio viene eletto il nuovo Generale dell'Ordine, padre Giovanni Battista Caffardo e padre Gracián viene riabilitato e ristabilito nelle sue mansioni.

· Giugno: Ai primi del mese Teresa riparte con lui per Madrid e quindi per Segovia.
Teresa visita le comunità precedentemente fondate, in compagnia di quella che sarebbe divenuta la sua ultima assistente e segretaria, Anna di San Bartolomeo: Medina del Campo, Valladolid, Alba de Tormes, Salamanca, Malagón.

· 21 febbraio, Villanueva de la Jara: Riprendono le fondazioni. Teresa, partitendo da Malagón; avvia la trasforma​zione in monastero di un gruppo di terziarie carmelitane che già seguono il suo insegnamento spirituale. Riparte un mese dopo per Toledo, dove si ammala gravemente.

· 1 giugno, Palencia: fonda una nuova casa, la “Casa della Consolazione”, per rispondere all’iniziativa del vescovo della diocesi che chiedeva un monastero di scalze. È il quattordicesimo Carmelo teresiano.

· 27 giugno, Roma: con il breve Pia Consideratione, papa Gregorio XIII costituisce gli Scalzi in provincia autonoma ma nel contesto dell'Ordine.

· Avila - Nella sua tenuta di La Serna, muore l'amato fratello Lorenzo de Cepeda, che dal tempo della fondazione di Siviglia aveva partecipato da vicino a tutte le vicende di Teresa, mentre lei a sua volta lo aveva introdotto e ac​compagnato nel cammino spirituale. Ella apprende questa notizia a Segovia alcuni giorni dopo (4 luglio) e ne in​forma subito con una lettera accorata ma serena la priora di Siviglia, Maria de san José, tornando quindi ad Avi​la.

· Agosto, Valladolid: Teresa vi arriva all'inizio del mese e contrae l'epidemia detta "catarro universale" che in quel​l'anno devastò la Castiglia, portandole via anche tante persone amiche. Ne esce "invecchiata e sfinita", ma alla fine di dicembre riparte ugualmente per un'altra fondazione, quella di Palencia.
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· Marzo, Alcalá: nei primi del mese si apre il primo Capitolo degli Scalzi e il padre Gracián viene eletto provinciale dei frati e delle monache.
Nei mesi precedenti da Palencia, Teresa aveva partecipato ai preparativi di questo avvenimento decisivo attra​verso un fitto scambio di lettere con Gracián. 
Teresa scrive a Maria de san José a Siviglia: "Ora, figlia mia, posso dire ciò che disse il santo Simeone, perché ho visto realizzato nell'Ordine della Vergine Nostra Signora ciò che desideravo".

· Palencia, fine maggio: Teresa lascia Palencia per andare a Soria. Nel frattempo, padre Gracián le aveva dato l'au​torizzazione per un'ulteriore fondazione a Burgos.

· Soria: Teresa vi fonda il Carmelo e si trattiene fino al 16 agosto, poi ritorna ad Avila dove viene eletta priora a san José.

· 28 novembre, Avila: si incontra con Juan de la Cruz, che le espone il progetto di una fondazione a Granada. Tere​sa però è già impegnata nei preparativi per Burgos. È la loro ultima conversazione: Juan parte per l'Andalusia e i due non si rivedranno più. La fondazione di Granada si farà senza di lei due mesi più tardi.

1582
· 20 gennaio, Granada: viene fondato il monastero, dopo molte difficoltà e lotte, ad opera di Ana de Jesús.

· 19 marzo, Burgos: partita da Avila il 2 gennaio, accompagnata dalle monache fondatrici e da padre Gracián Tere​sa arriva a Burgos il 26 gennaio, dopo un viaggio pieno di peripezie e di disagi. 
Il gruppo deve trasferirsi in alloggi provvisori perché il Vescovo, dopo aver dato in un primo tempo un permesso verbale, non vuole più saperne delle Carmelitane e solo nell'aprile successivo autorizzerà la fondazione.
La casa nella quale le monache si installano, è però troppo vicina al fiume e durante una terribile alluvione Tere​sa e le sue compagne rischiano seriamente di morire annegate.
«Per quanto mi ricordo, non ho mai tralasciato una fondazione per paura dei travagli, benché i viag​gi mi ripugnassero assai, specialmente se lunghi. Appena mi mettevo in cammino, pensavo a Colui nel cui servizio faticavo, alle lodi che nel nuovo monastero Egli avrebbe ricevuto e al SS. Sacramento che vi sarebbe stato riposto, e in tal modo tutto mi diventava leggero. È una gioia per me vedere una chiesa di più! Pensando alle molte che i luterani distruggono, non so che fatiche si debbano te​mere – per gravi che siano – di fronte al bene che ne deriva alla cristianità. Se troppi dimenticano che Gesù Cristo, vero Dio e vero Uomo, risiede in tanti luoghi nel SS. Sacramento, ciò non toglie che questa verità debba formare la nostra più viva consolazione» (Fondazioni 18).

· Il 7 maggio p. Jeronimo Gracián lascia Teresa e le monache e parte per l'Andalusia.

· Il 27 luglio Teresa parte da Burgos diretta ad Avila per assistere alla vestizione della nipote Teresita, figlia di suo fratello Lorenzo de Cepeda. È il suo ultimo viaggio.
Fa sosta a Palencia, Valladolid, Medina.
Partita da Medina il 19 settembre, deve, per ordine del padre Antonio di Gesù, vicario provinciale della Castiglia, a raggiungere Alba de Tormes per un incontro con la duchessa Maria Enriquez d’Alba: la giovane Duchessa era prossima a partorire e voleva accanto a sé “la Santa".
Arriva ad Alba il 20 settembre alle sei di sera, sfinita, e si mette a letto per non rialzarsi più.

I testimoni raccontano:
«Avvicinandosi la morte, padre Antonio le chiese se desiderava che il suo corpo fosse trasportato ad Avila, dove aveva la sua casa. La domanda parve deluderla: “E perché dunque, padre? Ho una casa mia? Non mi faran​no qui la carità di un po’ di terra?”
Le portarono il viatico. Quando vide entrare il Santissimo, si levò sul letto con grande vigore e un visibile fervore. Poi disse: “Signore mio e Sposo mio! Ecco giunta alfine l’ora tanto desiderata! È tempo ora di riunirci. È il momento di metterci in viaggio; meno male! Sia fatta la vostra volontà, è tempo per me di lasciare questo esilio. Vi rendo grazie vivamente di avermi fatto figlia della vostra Chiesa e di farmi morire nel suo seno. Infine, Signore, sono figlia del​la Chiesa!”
Le suore le chiesero ancora di dir loro qualcosa prima di lasciarle. Ella rispose: “Figlie mie e signore, vi chiedo, per amor di Dio, di osservare con la cura più grande le vostre Regole e Costituzioni. Non guardate al cattivo esempio che vi ha lasciato quella cattiva monaca che sono e perdonatemi, per amor di Dio”.
Fino agli ultimi istanti pregò con una devozione profonda: “Ti rendo grazie, Dio mio, Sposo dell’anima mia, di avermi fatta figlia della tua santa Chiesa cattolica”. Furono le sue ultime parole» (da: J. Gicquel (ed.), I fioretti di Teresa d’Avila, Roma, ed. Città nuova, pp. 145-146).
È il 4 ottobre, alle nove di sera. Teresa de Jesús ha 67 anni.
«Le sue ultime parole sono quasi un compendio della sua vita: desidero di vedere Dio […] viva coscienza della propria miseria […] senso di filiale appartenenza alla Chiesa» (T. Alvarez).
· Proprio in quel giorno entrò in vigore la riforma del calendario giuliano promossa da papa Gregorio XIII, per cui saltano 10 giorni nel calendario e, in quell’anno, al 4 ottobre seguì il 15.

1588
Fray Luis de Leon (1527-1591), teologo agostiniano, inizia la pubblicazione delle opere di Teresa di Gesù.
1614
24 aprile: Teresa de Jesús è beatificata da Paolo V.
1622
12 marzo: Teresa de Jesús è canonizzata da papa Gregorio XV, insieme con Ignazio di Loyola, Francesco Saverio, Filippo Neri e Isidoro di Madrid l’agricoltore.
1970
27 settembre: con la Lettera Apostolica Multiformis Sapientia Dei, Paolo VI la proclama, prima tra le donne, Dottore della Chiesa:

«Noi non dubitiamo doverla proclamare dottore della Chiesa, prima fra le donne, specialmente per la sua co​noscenza e dottrina delle cose divine. Abbiamo infatti fiducia e confidiamo che Teresa di Gesù, dichiarata con solenne decreto maestra di vita cristiana, stimoli fortemente anche gli uomini del nostro tempo a coltivare soprattutto ciò che favorisce l'amore dell'anima verso la contemplazione e il conseguimento delle cose celesti».
«Nella storia della spiritualità cristiana Teresa d'Avila rappresenta un indice puntato verso il mistero di Dio, che a lui guida mostrando il suo cammino interiore. La grandezza di questa donna, più che nei fenomeni straordinari o nei suoi atti eroici, si misura nella fedeltà quotidiana a Dio, recitando bene la parte che egli le ha assegnato nell'immenso disegno della storia umana, facendo della sua vita un canto d'amore che inneggia alle meraviglie da Dio compiute nel suo intimo. Non solo; esprime altresì quell'anelito, connaturale all'uo​mo, a una pienezza di vita in Dio: testimonia cioè quell'aspirazione a una vita intradivina più intima e per​sonale da sperimentare nel segreto del proprio cuore, ove la conoscenza viene purificata, perché lo sguardo sia capace di sopportare la luce del mistero». (L. Borriello e Giovanna della Croce)
Web sources:

· http://maddalenadepazzi.jimdo.com/s-teresa-d-avila-centenario-2015/cronologia-di-s-teresa-d-avila/ - oct1613

· http://it.wikipedia.org/wiki/Teresa_d%27%C3%81vila – oct1514

· http://www.ilcarmelo.it/teresa-d-avila/la-personalit-di-santa-teresa.htm - apr0814

· http://ocdsna-scalzisuipassiditeresa.blogspot.it/2012/08/trasverberazione-lidillio-fra-lanima-e.html

· http://delaruecaalapluma.wordpress.com/2013/01/11/cronologia/ - oct2013

· http://www.mistica.info/unteresa.htm#DOTTRINA%20SPIRITUALE - oct1714

· http://www.avila.es/sample-sites/historia/item/564-avila-para-sentirte-parte-de-la-historia

· http://www.vatican.va/holy_father/paul_vi/apost_letters/documents/hf_p-vi_apl_19700927_multiformis-sapientia_it.html - dec1014

· http://it.wikipedia.org/wiki/Compagnia_di_Sant%27Orsola - dec1014

· https://it.wikipedia.org/wiki/Carlo_V_d%27Asburgo – dec1014

· http://it.cathopedia.org/wiki/Santa_Teresa_di_Ges%C3%B9 - dec2014.
�	«Reclusorio, beghinaggio o beaterio sono alcuni dei nomi che designano lo spazio materiale in cui abitano le beghine o recluse (con entrambi i nomi sono conosciute queste donne in Catalogna) e che può adottare forme e dimensioni diverse, giacché può trat�tarsi di una cella, una casa, un insieme di case o una vera e propria città nella città, come i grandi beghinaggi fiamminghi, dichia�rati Patrimonio dell’umanità nel 1998.�Essi rappresentano tutti, comunque, un’unica realtà: uno spazio che non è domestico né conventuale né eterosessuale. È uno spa�zio che le donne condividono ai margini del sistema di parentela patriarcale, uno spazio dove si è superata la frammentazione spa�ziale e comunicativa e che si mantiene aperto alla realtà sociale che lo circonda, in cui e su cui queste donne agiscono, rendendo meno netta la divisione secolare e gerarchizzata tra pubblico e privato, e che pertanto diventa aperto e chiuso allo stesso tempo», da: Elena Botinas Montero e Julia Cabaleiro Manzanedo, Le beghine: libertà in relazione, in: http://www.ub.edu/duoda/diferencia/html/it/imprimible1.html, consultato il 11/12/2014.


	«Un beghinaggio (in olandese "Begijnhof") è una serie di piccoli edifici usati dalle beghine, che erano sorellanze laiche di donne re�ligiose, appartenenti alla Chiesa cattolica e fondate nel XIII secolo nei Paesi Bassi, che cercavano di servire Dio senza ritirarsi dal mondo»: da: https://it.wikipedia.org/wiki/Beghinaggi_fiamminghi, consultato il 11/12/2014.


�	Tra i primi animatori del movimento, che si configurò gradualmente come setta mistica, vi fu María de Santo Domingo, nata a Salamanca, nota come la Beata de Piedrahita. Ricaviamo la notizia dall'Inquisizione spagnola nel 1511, che riporta come tenesse colloqui con Gesù e la Vergine Maria. Tra le personalità più importanti ricordiamo: Isabella de la Cruz di Guadalajara, Francisca Hernandez di Salamanca, Maria de Cazalla di Pastrana, e con due frati: Juan de Olmillo e Francisco de Ocaña.�Il movimento aveva radici arabe e giudaiche e si ispirava al quietismo mistico, professava il rifugiarsi in se stessi, a colloquio con la propria anima, in contatto diretto con Dio attraverso lo Spirito santo mediante visioni e esperienze mistiche. Il fedele in tal modo era portato alla purificazione dell'anima fino al dejamento, all’abbandonarsi all’amore e al volere di Dio, il quale salva, nella sua assoluta libertà di giustificazione, senza mediazioni di gerarchie ecclesiastiche. Professava un rinnovamento spirituale della Chiesa, ma non fu mai apertamente avverso all'organizzazione ecclesiastica.�Nonostante la mancanza di un'organizzazione e la loro esistenza pacifica, la setta fu perseguitata per eresia e messa in relazione con il protestantesimo da parte dell'Inquisizione spagnola. Molti seguaci vennero perseguitati in quanto conversos (giudei convertiti al cristianesimo) o moriscos (mori convertiti), altri vennero incarcerati e/o condannati a morte.�Alcuni mistici come Teresa d'Avila furono sospettati di far parte degli illuminati. Anche Ignazio di Loyola, mentre studiava a Salamanca nel 1527, venne condotto presso una commissione ecclesiastica e accusato di simpatia verso gli alumbrados.


	Si tratta di una delle forme di manifestazione dell’eresia ascetico-mistica del quietismo, che concepisce il raggiungimento della perfezione religiosa nell'unione o identificazione con Dio, in uno stato di quiete (preghiera della quiete abituale), mediante una totale passività che estinguerebbe o diminuirebbe la personale responsabilità umana. Tale atteggiamento e dottrina può ritenersi derivato anche dai metodi contemplativi dei monaci esicasti del Monte Athos (XIV secolo).�Il sistema quietista ebbe in Miguel de Molinos (†1698), mistico spagnolo residente a Roma, la sua formulazione estremista e più famosa. Le idee quietiste, combattute aspramente dal vescovo Bossuet, ripresero vigore in Francia con madame Jeanne Guyon e la sua opera Moyen court et très facile de faire oraison (1685). �La bolla Caelestis Pastor di papa Innocenzo XI (19 novembre 1687) condannò 98 proposizioni estratte da tutte le opere del Molinos.�Fonti web: https://it.wikipedia.org/wiki/Alumbrados e http://it.cathopedia.org/wiki/Quietismo, consultate il 20/12/2014.
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